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Nuova Ostia 
Migliaia di appartamenti 
costruiti da Armellini 
alla fine degli anni 60 
per ricchi turisti 
Il degrado urbanistico 
e il dramma della droga 
Intanto all'Idroscalo 
ricompare il borghetto 
demolito anni fa 
dalla giunta di sinistra 

cattar» aHa 

Saar 
cadono apezil 

E poi sono tornate le baracche 
Era nata per ricchi turisti, fu destinata, alla fine, ai 
baraccati. Questo il paradosso all'origine di Nuova 
Ostia, la borgata costruita alla fine degli anni 60 da 
Armellini. Intanto all'Idroscalo si ricominciano a 
costruire le baracche demolite anni fa dalla giunta 
di sinistra. Degrado urbanistico e droga i drammi 
della zona. Nessun centro sociale o culturale, e le 
case tremano per l'erosione marina. 

STEFANO DI MICHELE 

taa All'Idroscalo stanno tor
nando le baracche. Al limite 
estremo di Nuova Ostia, dove 
terminano le lunghe file dei 
palazzoni di Armellini, tra la 
labbia, una marrana maleo
dorante e montagne di im
mondizia, da qualche tempo 
hanno cominciato a ricostrui
re quelle miserabili costruzio
ni di cartoni e lamiere ondula
li,«enza acqua né luce. A co
rona, circondano ormai quel
lo che doveva essere il parco 
Pelioselll, dedicato al sindaco 
comunista che con tenacia, 
•Ila line degli anni 70, volle la 
•comparsa di quelle centinaia 
di «Baracche che sorgevano 
Mia tona dove una volta at
terravano gli idrovolanti. Ma il 
r ' reo non è mai nato. I picco-

alberi che lurono piantati 
dai bambini di Ostia sono 
motti da tempo, l'erba è bru
ciata, coperta da mucchi di 
Immondizia, In un angolo, 
proprio nel punto dove il poe
ta lu assassinato, il monumen
to a Pier Paolo Pasolini. «Ogni 
Unto - dice un abitante della 
zona - qualcuno porta un (io-

rea. Ma fiori oggi non ce ne 
sono. Plastica, barattoli vuoti, 
stracci circondano le piccola 
colonna bianca, una colomba 
che vola sul mondo, ormai 
corrosa dagli anni e dalla sal
sedine. Sullo sfondo, beffar
da, la mole armoniosa della 
torre di San Michele, 

Nuova Ostia nasce da un 
sogno fallito di Armellini, uno 
dei «re del mattone» della ca
pitale, Il costruttore voleva lar 
sorgere, tra via del Sommergi
bile e l'Idroscalo, un blocco 
abitativo per turismo medio-
alto. La casa al mare per pro

fessionisti,, e, commercianti 
della capitale. Case anche 
con piscine private, ora pateti
camente abbandonate. Era il 
'68. Lo schema delle costru
zioni è quello -culturale, della 
maggior parte dei «palazzina
ri» romani: case appiccicate 
una all'altra, aree sfruttate al 
massimo, progetti mediocri, 
materiali scelti badando al ri
sparmio, Ma i turisti non arri
varono. Allora entrò in scena 
il Comune. E nelle case di Ar
mellini (e in pane di Morucci, 

altro Importante costruttore 
romano), rifiutate dal turismo 
più agiato, entrano i baracca
ti, i disperati che sopravvive
vano nelle baraccopoli del
l'Acquedotto Felice, del Bor
ghetto Latino, del Mandrione 
e del Prenestino. «Le case di 
Nuova Ostia sono il peggior 
esempio di costruzione che si 
fosse mai visto a Roma», scris
se all'epoca in una relazione 
al sindaco un ingegnere del 
Comune. «Non si può guarda
re per II sottile, si tratta di ba
raccati», era allora la parola 
d'ordine. Cosi, da Armellini il 
Campidoglio comprò oltre 
500 appartamenti, mentre 
1080 rimasero al costruttore. 
Comincia allora la storia vera 
di Nuova Ostia. C'è una data 
precisa: le prime famiglie en
trarono in quelle case II 2 gen
naio del 1970. Poi, ad ondate 
successive tutti gli altri. Le ca
se sono quasi a picco sul ma

re. "Quelle delle prime file tre
mano per colpa dell'erosione 
marina e dell'infiltrazione 
dell'acqua», dice una donna 
con la busta delta spesa in 
piazza Gasparri. Altre, come 
quelle al numero 8 di via Gros
so, sono pericolanti. Proprio 
l'altro glomo si sono staccati 
pezzi di marmo da un palazzo 
di via del Sommergibile. 

Il degrado urbanistico, in
sieme alla droga, è l'autentico 
dramma che pesa su Nuova 
Ostia. Le case senza abitabili
tà, I negozi a pianterreno 
completamente abbandonati 
o occupati da famiglie senza 
un tetto. Armellini, del resto, 
non permette opere di manu
tenzione e di restauro nelle 
case di cui è ancora affittua
rio. I negozi sono quasi tutti 
abusivi. «Quando arrivammo 

3ul mancavano la luce, le stra-
e, l'acqua, qualunque servi

zio», ricorda la gente. I primi 

interventi furono quelli della 
giunta di sinistra. Petroselli fu 
un sindaco molto amato e po
polare nel quartiere. «Veniva e 
chiedeva di fare un giro per 
parlare con la gente», ricorda
no nella sezione comunista. 
Con il pentapartito lutto è ita
lo abbandonato, «È una deso
lazione, non c'è un ritrovo, un 
punto d'incontro», è l'amaro 
commento degli abitanti. In 
questo scenario, arriva la dro
ga. «In pochi anni la vita della 
zona viene ancora di più 
sconvolta», mormora un ra
gazzo. Lo spaccio avviene alla 
luce del sole, I gruppi di tossi
codipendenti affollano gli an
goli delle vie, si radunano da
vanti ai bar. Una mlcrocrimi-
nalita che pesa terribilmente 
sulla vita quotidiana della gen
te. 

Le cifre nessuno le cone

sce. «Sono trecento», giurano 
però in molti. «Nell'80 ci fu la 
grande battaglia della "Vitto
rio Emanuele", una ex colo
nia fascista abbandonata - ri
corda Claudio Grottola, della 
sezione del Pei - Cinquanta 
tossicodipendenti l'occuparo
no e rimasero II dentro per 52 
giorni. Volevano smettere. In
torno a loro la solidarietà del
l'Intero quartiere». I commer
cianti mandavano viveri, il far
macista i medicinali, i medici 
lavoravano gratuitamente. 
•Gli spacciatori venivano a 
buttare l'eroina dentro il re
cinto della colonia, minaccia
vano I promotori», racconta
no a Nuova Ostia. Poi lo* slan
cio fin), complice l'assenza 
delle istituzioni. E oggi tanti 

giovani, anche di 16 anni, 
anno cominciato a bucarsi. 

Le loro madri sono scese in 

piazza più volte, disperate. Ma 
nessuno ha dato loro una ri
sposta. Non esistono strutture 
sanitarie, né centri culturali (a 
parte la biblioteca in via For
ni). Abbondano 1 circoli priva
ti di carte e videogiochi. Una 
situazione che peggiora d'e
state, quando al 30rnila abi
tanti se ne sommano circa al
tri 20mila. «La aera c'è paura 
In giro. Però non scrivete che 
è un Bronx, C'è tanta genie 
onesta, qui», dice un commer
ciante davanti ad un bar. «E 
vere - replica un altro - Però 
lo se vedo uno scippo ora fac
cio finta di niente». Cosi tra la 
voglia di speranza ed una pau
ra più concreta vive Nuova 
Ostia. Nella zona, invece del 
turisti ricchi è arrivata genie 
più povera, con un» quotidia
na vita difficile. Ma per loro, 
qualcuno ne è ancora convin
to, «non vale la pena di guar
dare troppo per il sottile». 

Parla il dottor Alessandrini 
che gestisce l'unica farmacia 

«E' diffiefle 
ma questa zona 
può cambiare» 
• • «Nel '76, quando decisi di aprire qui a 
Nuova Ostia la mia farmacia, in circoscrizio
ne mi dissero: "Ma lei è matto?". Proprio 
cosi. Questa zona era considerata pessima, i 
suol abitanti neanche degni di avere un servi
zio. Ecco, ora che sono qui da dodici anni 
posso dire: non sono pentito». Il dottor Ales
sandro Alessandrini gestisce l'unica farma
cie di Nuova Ostia, in via Corazzata. Ha vinto 
il concorso nel '76, fino a quel momento 
aveva lavorato come impiegato nell'indu
stria. E' una presenza popolare nel quartiere, 
ha partecipato a tutte le lotte, da quelle per il 
risanamento a quelle, all'inizio degli anni 80, 
per aiutare i tossicodipendenti. «Vede, an
che qui, in questa situazione difficile, c'è 
molta umanità - dice il dottor Alessandrini 
passandosi la mano tra i capelli bianchi -. E 
c'è anche il coraggio. La droga è una presen
za forte nel quartiere, non tanto per i ragazzi 
della zona, ma perchè qui è diventato un 
punto di ritrovo per tantissimi altri». Non so
no slati anni facili. La farmacia ha subito una 
rapina, ha avuto più volte i vetri infranti. «Pe
rò qui ci conosciamo tutti, la gente capisce 
che si tratta di un servizio importante. Cono
sco tutti i ragazzi della zona che si bucano. 
Tra noi a volte si litiga, ma c'è anche nspetto. 
Cerco sempre di essere disponibile. Quasi 
tbtll hanno dietro famiglie disgregate, situa
zioni difficile. Non di rado il padre beve, non 
lavora. Sonò molte le situazioni cosi a Nuova 
Ostia. E spesso a farsi carico dell'intera fami
glia è la donna, che cerca di seguire i figli, va 
a lavorare a servizio, bada alla casa. Le don
ne, qui, hanno molto coraggio». 

LA SCHEDA 
D II quartiere. Si trova di fronte al mare, alle sponda destre 

del Tevere e arriva fino a via del Sommergibile. Fa parte della 
tredicesima circoscrizione. 

• I palazzi. Costruiti tutti in pochissimo tempo, lui finire dea* 
anni 60 . La maggior parte sono opera di Armellini, alcuni di 
Morucci. Gli altri di costruttori minori. Qualche centinaia di 
appartamenti sono affittati dai Comune, altri unititi diretta
mente da Armellini. Alcuni, infine, sono alati occupati cabu-
sivamente». 

D Gli abitanti. Sono circa 30 .000 , molti In condizioni econo
miche difficili. Ci sono sacche di povertà, moltiniml erJHi ad 
artigiani, zingari inseriti da anni nella zona, qualche impiega-

D Oenslt» di popolazione. Seimila abitanti per chilometro 
quadrato. 

D I trasporti. C'è un solo autobus, lo 0 1 , che da piena 
Gasparri arrivo alla staziona di Ostia Udo. Par arrivare • 
Roma, gli abitanti sono costretti a prendere, oltre elle 0 1 , il 
trenino fino all'Ostiense, e poi le metro B fino a Termini, 

O Mercati . C'è solo quello «abusivo» In via aeHe Repubbliche 
Marinare, con circa SO bancarelle, Dovrebbe etsere aparto 
tra breve quello nuovo, coperto, In vie dell'Appannato»», con 
circa 7 0 posti. 

D Le scuole. Scuola elementare 1 , scuola medie 1. 

D Centri «portivi. Non esistono, o meglio sono compiete-
mente abbandonati, come la palestra e l i piscina deHe scuc
io. Ci sono due campi sportivi, costruiti ali iniziative dal 
cittadini. 

D Servizi. Inesistenti. Niente consultarlo né poliambulatorio, 
nessun ospedale e niente centro polivalente culturale. C'è 
solo la biblioteca comunale (molto frequentata) in via Forni. 

D Farmacia. Solo una. 

D Associazioni socio-cultural). Nessuna. Proliferano invece 
i circoli privati, con biliardi, videogiochl e carte. 

O Cinema. Nessuno. 

D Spazi verdi. Nessuno. 

D Vigilanza pubblica. Praticamente Inesistente. Ogni tanto 
si vede passare una macchina della polizia. 

D Sedi di partito, Solo Poi. 

D Chiese. Santa Bonaria, in via dell'Appegliator», e San 
negozi in via 

Jl'Appegliat 
Vincenzo De' Paoli, situata in locali destinati a ri 
Picchio. 

Il racconto di un ragazzo 
che si droga da 10 anni 

«Mi buco dal 7 8 
e non riesco 
più a smettere» 

Umanità, coraggio, ma anche paura, vero 
dottore? «Se nella farmacia si trovano insie
me un tossicodipendente e una signora, cer
co di servire prima il ragazzo, di mandarlo 
via. Altrimenti, quando ia signora esce c'è il 
rischio dello scippo. La droga ha portato con 
sé un'ondata di microcnminalità. Le donne, 
qui, girano con i soldi nascosti dentro il reg
giseno». Con gli anni, però, qualcosa è cam
biato nella zona. «Nel '76 qui non c'era luce, 
strade. Un deserto. Ci sono state grosse bat
taglie, tante generosità, per cercare di mi
gliorare il tenore di vita, alcune vinte, altre 
perse. Con il tempo è mutata in parte anche 
la composizione sociale, molte delie fami
glie originarie sono andate via, altre sono 
arrivate. Si è alzato il tasso di civiltà. Ma i 
problemi rimangono enormi, anche senza 
contare la droga, dal degrado urbanistico ai 
ragazzi che abbandonano la scuola all'as
senza di qualunque struttura culturale e so
ciale. Molte famiglie soffrono, in questa real
tà». L'abbandono delle istituzioni, questo il 
vero dramma. «Ci sono deficienze dall'alto. 
la gente si sente abbandonata. Manca un 
tessuto sociale e civile vero. L'unica presen
za organizzata è quella della sezione del Pei. 
Ma non basta. Occorrerebbe la presenza de
gli altri partiti democratici, delle associazio
ni, di una Chiesa più forte. Altrimenti la gente 
tenderà a rinchiudersi sempre più in sé stes
sa». Ma il dottor Alessandrini non è pentito 
della sua scelta. «Tornerei ancora qui. Per
chè, nonostante tutto, sono convinto che an
che questa realtà sì può modificare». 

• S.DM 

ani La droga? Ma tu che vuoi sapere? Qui a 
Nuova Ostia è uguale, come dappertutto. C'è 
poco da fare, forse non c'è scampo, Ogni 
storia è differente. La mia, poi, è una storia 
vecchia. Dura da dieci anni. Ho cominciato a 
•farmi» a 23 anni, ora ne ho 33 e non riesco 
a smettere. Ci penso sempre, cosa credi? 
Tutte le sere, quando torno a casa, prometto: 
domani smetto, basta con questa vita. Ma il 
matlino dopo si ricomincia. Succede così, 
da dieci anni, lo voglio smettere, ma è uma
namente impossibile. E cosi, tutte le promes
se della sera la mattina non esistono più». Il 
ragazza ha i capelli neri cortissimi, gli oc
chiali. Parla piano, tra una frase e l'altra lun
ghi silenzi. «Niente nomi, non se ne parla 
nemmeno. Poi non so bene cosa raccontar
ti. Le chiacchiere non servono a niente. Biso
gna passare ai fatti. Quali? Beh, è difficile. A 
Nuova Ostia occorre cambiare qualcosa nel 
profondo. Non so bene cosa, ma occorre 
cambiare. Ci sarà pure un modo, no?». Il 
ragazzo sta un po' in silenzio, poi ricomincia 
a raccontare, «io appartengo alla vecchia ge
nerazione dei tossici di Nuova Ostia. Fino a 
ventanni non fumavo neanche le sigarette. 
A 23 ho cominciato a sniffare, poi a farmi. Mi 
piaceva, mi faceva stare bene. Un glomo, 
due giorni, tre giorni. Poi una mattina mi 
sveglio e mi accorgo che sto male. E da 
allora è sempre stato cosi. Non so perchè ho 
cominciato. Una circostanza sfortunata, ma
ledetta. Ecco, è successo per una circostan
za. Se quel giorno non incontravo quella per
sona che mi ha fatto provare la prima dose, 
forse non sarebbe successo. Non credere a 

chi la butta In «caciara», che parla di delusio
ni amorose, di lavoro. Macché, è tutta una 
maledetta circostanza». La sua voce si alza 
quando comincia a parlare del tossicodipen-, 
denti più giovani, quelli che hanno comincia
to a bucarsi in questi ultimi tempi. Ragazzi di 
16,17 anni. «Una generazione di merda, ec
co cosa sono. Smidollati. Quando ho comin
ciato a bucarmi io non sapevo c o n signifi
casse. Ma loro lo vedono come siamo ridot
ti. come dobbiamo vivere. Perchè allora to' 
fanno lo stesso?». La vita di un tossicodipen
dente è scandita da un tragico, assillanle ri
tuale. Dice il ragazzo: «Ti svegli, cerchi II 
modo di rimediare ì soldi per la roba, poi 
rimedi la roba, ti fai e lutto ricomincia. E' 
sempre uguale. 1 soldi? Ti arrangi: espedien
ti, furti. Una dose costa minimo cinquantami
la lire. Per meno non trovi niente. C'è chi si 
,a..u™ X0!1* a S'orno- chi due, chi cinque, 
chi dieci. La droga ti mangia II cervello, gior
no per giorno». Chi è che spacci*? «Uscia
mo stare. Ci sono molti africani. Non li vedi 
in giro? Escono la notte, hanno paura del 
controlli». E i rapporti, la famiglia, gli amici. 
I amore? «Alcuni di noi sono anche sposali, 
ed anche la moglie sì fa. Tra noi I rapporti 
sono normali, voglio dire tra noi tossicodi
pendenti. La gente? Sono io ad emarginarmi, 
non voglio averci niente a che lare. Ma lo 
non infastidisco nessuno, sto per conto mio. 
Le famiglie sono quasi sempre ignoranti. Le 
mamme che sono scese In piazza? Meglio 
lasciar perdere. Sono delle poveracce; lo 
per vivere faccio il commerciante. Pero vo
glio smettere, davvero voglio smettere». 

OSD.M. 

Qui accanto, 
un'Immagine emblematica 

del degrado di Nuova Ostia: 
decine e decine di copertoni 

li auto abbandonati sulla spiaggia 
a due passi dai palazzi 

In alto, al centro della pagina, 
le baracche che stanno 
sorgendo all'Idroscalo e che sono il simbolo 
dell abbandono totale del quartiere 
e un gruppo di bambini si costruisce 
il campo di calcio in uno spiazzo tra i palazzoni 

l'Unità 
Giovedì 
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